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Questo progetto è nato grazie a Salvatore Niffoi Karrone che, per un caso della vita, è approdato da queste parti come un mercante, per scambiare la sua poesia con le mie note... o per farsi depredare?.Grazie a Teresa per l’appoggio morale e la smisurata dose di pazienza.Grazie a quel pugno di amici che mi ha iniziato alla poetica di Niffoi e incoraggiato a realizzare questo concept album, collaborando in qualche modo alla realizzazione del lavoro.Grazie a tutti i musicisti e al tecnico del suono che, con maestria e passione, hanno vestito le canzoni così come avevo immaginato: in ordine alfabetico Andrea Cappai, Andrea Pisu, Antonello Congia, Clara Murtas, Cristian Carboni, Fabrizio Bellu, Jacopo Vannini, Sig. K., Luciano Corda, Marco Lai, Pier Paolo Corda e Walter Atzori.Grazie a quelli che capiranno le mie scelte nonostante diverse considerazioni, critiche e suggerimenti.Grazie a quelli che ritroveranno qualcosa che ci eravamo detti in fase di registrazione o mixaggio. Discorsi accompagnati dalla calura dell’estate o dal vento di novembre, sul colore di un suono o sul suo essere asciutto o tondo.Grazie a Faber, grande maestro, per avermi insegnato ad ascoltare la musica della vita.

gli autori dell’incontro

l’autore delle canzoniI testi sono liberamente tratti da “La leggenda di Redenta Tiria” e da “Il viaggio degli inganni” di Salvatore Niffoi. Mi sono permesso qualche licenza poetica. Forse è Nineddu il personaggio che è stato manipolato di più, facendolo diventare quasi ateo e quasi anarchico.Chi ascolterà il disco sarà certamente comprensivo se, avendo apprezzato l’opera letteraria di Salvatore Niffoi, non ritroverà quella poesia che intinge le storie dei suoi libri. Queste e altre sono le differenze tra un grande scrittore e un piccolo cantautore.



E la notte ti confondecon il suo nodo alla golacome un grido di pistolacome un uomo che rispondeChe risponde a quella Voceche prima o poi vi chiama tuttisiate belli oppure brutticome Gesù alla sua croceQui ad Abacrasta tra le sughere e la caluraqui da queste parti per una goccia di pauraNon sia mai la tua sventuradi sentirne il cantoadagiato sopra il ventoche se ne scende in pianuraCome nuvola leggeradura come legna da ardereche hai tutto da perderequando marca la tua oraQui ad Abacrasta tra le sughere e la caluraqui da queste parti per una goccia di pauraChe non lo trovi nella geografiasta sperduto dietro i lentischipiù bestie che cristiani mestiuno scorcio nel cielo è la viaDonne e uomini sulla soglia di casacapita che un brivido li prendee la vita d’improvviso s’arrendeil grano è maturo, la fune è tesaLa vita beffarda, bella commediaa Chentu Canes corrono i bambinisposa nel buio coi capelli corvinia tagliare la lingua all’invidiaQui ad Abacrasta tra le sughere e la calurala speranza a piedi scalzi a dilavare la paura

Sono i segni della vitanei denti, sulla schienadel nerbo di bueche ti cambiano la facciainseguendo le nuvoleche galleggiano nel cielosenza bisogno di parlaresenza parole da ascoltareCol fiato delle bestieche capisci più degli uominida curare con l’orticacoi fiori di cicutasotto l’occhio severodel sole di montagnache imbrunisce la pellee ti fa sentire veroSono i segni della vitanei denti, sulla schienadel nerbo di bueche ti cambiano la facciainseguendo il silenziocon gli occhi di carbonedel giorno che cessacome per scommessa

il servo pastoreabacrasta



Tzellina camminavarasentando i muri vecchie si può dire non avesseombra per i miei occhiE quando la incontravoil mio cuore s’increspavacome il mantice a soffiettodella fisarmonica che suonavaTzellina, Tzellina, Tzellina, Tzellina, TzellinaForse per timoreo perché si è tutti mattipensò di salvare l’animainchiodata ai suoi peccatiPensieri di pietrarespiri che si fanno affannie il viaggio è ancora lungodallo stupore agli inganniTzellina, Tzellina, Tzellina, Tzellina, TzellinaTzellina dei temporaliriempio la tua mancanzacon tutto questo silenziocome a mungere la speranzaHa piccole foglie scureTzellina l’amore mioinchiodato al legnodi quel miraggio chiamato DioTzellina, Tzellina, Tzellina, Tzellina, Tzellina

Qui le mani delle donnesono tenaci e screpolateper tutto l’amore tenuto strettoper ogni figlio abortitoascoltano la musica cincischiarecome un inganno violentocon troppo silenzio nel cuoree sguardi colmi di mareDonne con la fortunadi essere donnecome le nuvole che osservanoil tempo rotolare sui sassiil tempo rotolare sui sassiQui i volti delle donnesono maschere tragicheportano i segni scolpitiche lasciano i sogni svanitisotto gli occhi assortinegli zigomi le vertiginidel tempo e del doloredi chi ha inseguito l’amoreDonne con la fortunadi essere donnecome le nuvole che osservanoil tempo rotolare sui sassiil tempo rotolare sui sassi

le donne di oropischetzellina



Gira la musica a Chentu Canesgira nel piatto del giradischiqualche anima che applaude e tanti fischiGira la miseria a Chentu Canesdentro quel circo con poca felicitànelle righe del pentagramma di raggi di solesuonano le note di una vecchia canzoneI gatti spanciati a Chentu Caneslasciano volare gli uccelli al cieloche si portino lontano quel beloUna chitarra a pezzi a Chentu Canesnel mondezzaio della povertàcorde che vibrano oltre le ditacercando le corde di bronzo della vitaScende la notte a Chentu Canesmangiando le sagome col suo inchiostro intingendo i sogni nel colostroLa dignità avvinghiata a Chentu Canesi bambini corrono a piedi scalzicercando un rimedio contro il dolorescavando negli occhi ciechi dell’amoreserafina

chentu canes

Fino a sera Serafinaprogettava il suo futuroqualche santo appeso al muropiù clienti di un dottorepresto certa che l’amorefosse lavoro da pagaresi mise a cancellarei giochi di bambinaMestiere era un mestiere

dar la pace sopra un lettonon tanto consuetomal visto dalla gentenon per tutti e non semprelo sapevano i pastorigli amministratorii venditori di preghiereSempre a capire gli altria consolarli fra le gambesoddisfazioni strambegiochi di puttanacon la sapienza arcanaarrivò comunque l’oradi vestirsi da signorasotto gli occhi scaltriLa carne ha una scadenzacome un fiore appassiscela pelle avvizziscela bellezza ci salutainfiacchita dalla vitaarrivata a cinquant’anniaffiorano gli ingannila sua vera essenzaA un colpo dalla fineper un caso della vitaprima che sia finitala luce ritornòquel fiume ricordògli sciami di crisalididegli anni andati aridima belli come il soleFino a sera Serafinaprogettava il suo futuroqualche santo appeso al muropiù clienti di un dottorepresto certa che l’amorefosse un dono da onoraresi mise a ricordarei giochi di bambina



Nineddu scomparsonell’aria polverosamangiato dal cieloo dalla terra argillosaAll’epoca degli ingannidurati una vita interacol cielo rosso e setosoche colorava la seraUn pugno di sovversivitra i filari d’uva intristiticon la pancia in sucon gli occhi vuotatiA ricordare che il potereha armi a sufficienzacontro il germe dell’inquietudineper spazzar via l’indecenzaNineddu in fuga tra i rovivivendo ancora a casaccioforse  a battere il rame vecchiolibero da ogni laccioTra pezzi di rosarioa trent’anni di distanzanelle budella di una montagnasopravvissuto alla mattanzaSulla discesa della pietraiascampato all’ariditàche ci osserva dal cielocome una rondine in libertàChe ci guarda dalle tanche brulledalla soffitta di Mintoniachino sul libro della vitacome un tesoro nella memoria

Sopra i coppi si sbriciola la lunacancellando la sventurae l’alba soffia il suo respirosulla luce nuova del mattinoIn una giornata di fine estateverso la fine della vitaper scombinarla con le ditaper impararla come vinoCon la notte incastonata negli occhiattingendo immagini coi secchicalati nel pozzo senza fondoi piedi nudi sopra il fangoA sparigliare le carte e le sortisollevando profumo di panefiutando la fine come un canee il destino addomesticandoCoi capelli neri del corvoper mettervi tutti in salvoTenendo a bada gli eventicoi suoi occhi abbaglianti

nineddu della notte





01_ABACRASTANicola Pisu (voce, chitarre acustiche limpide e torbide) Pier Paolo Corda (percussioni a spazzola, pitaious) Andrea Cappai (basso) Walter Atzori (fisarmonica)02_IL SERVO PASTORENicola Pisu (voce, chitarra acustica smorzata) Luciano Corda (contrabbasso) Antonello Congia (tromboni tenorbassi, bombardino)Sig. K (bestie a tempo, suoni e rumori del pomeriggio)03_TANCHE BRULLE parte primaNicola Pisu (chitarra acustica) Andrea Pisu (launeddas)04_TZELLINANicola Pisu (voce, seconde voci, chitarra acustica sporca, trunfa) Pier Paolo Corda (batteria e p.t.) Andrea Cappai (basso, fisarmonica) Fabrizio Bellu (chitarra elettrica solista) Sig. K (intuizioni ritmiche)05_LE DONNE DI OROPISCHENicola Pisu (voce, cori, chitarra acustica) Clara Murtas (voce) Pier Paolo Corda (batteria, conchiglie) Andrea Cappai (basso) Marco Lai (chitarra acustica) Sig. K (cori muti, tastiere)

06_TANCHE BRULLE parte seconda - CHENTU CANESNicola Pisu (voce, chitarra classica, chitarre acustiche limpide e torbide) Cristian Carboni (congas) Sig. K (ovetta, schiocco) Luciano Corda (contrabbasso) Antonello Congia (didgeridoo, tromboni tenorbassi) Marco Lai (chitarra elettrica solista)07_SERAFINANicola Pisu (voce, chitarre acustiche trash e trillate) Andrea Cappai (basso, fisarmonica)08_NINEDDUNicola Pisu (voce) Cristian Carboni (congas, bongos) Luciano Corda (contrabbasso) Marco Lai (chitarra acustica) Walter Atzori (fisarmonica)09_DELLA NOTTENicola Pisu (voce, chitarre acustiche limpide e torbide) Pier Paolo Corda (batteria, pitaious) Andrea Cappai (basso, fisarmonica) Andrea Pisu (launeddas) Marco Lai (chitarra acustica solista) Sig. K (rumori di una notte d’estate)10_TANCHE BRULLE parte terzaNicola Pisu (chitarra acustica) Marco Lai (chitarra acustica solista)

abacrasta e dintorninicola pisuliberamente tratto da “La leggenda di Redenta Tiria” e “Il viaggio degli inganni” di Salvatore Niffoi 
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